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- attualità ecclesiale - 

DAL CELEBRE GIGOLÒ FRANCESCO MANGIACAPRA A CRISTO                          
CHE PASSANDO PER LA STRADA CHIAMA TRA LA FOLLA ZACCHEO CHE 

PER VEDERLO S’ERA ARRAMPICATO SU UN ALBERO DI SICOMORO: «OGGI 
DEVO FERMARMI A CASA TUA» 

È anzitutto fondamentale operare una distinzione che è peculiare nell'agire di Cristo verso 
gli uomini: dobbiamo saper separare il peccato dalla persona che lo compie: il peccato si 
condanna sempre e condannandolo si rigetta, mentre il peccatore non si rigetta, tutt'altro: 
si accoglie e si perdona. Separare infatti il male oggettivo del peccato dal bene intrinseco 
che la persona creata a immagine Dio continua a possedere, è un elemento sul quale nessun 
cristiano e soprattutto nessuno sacerdote può sorvolare. 
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. 
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Il 7 novembre l’emittente Rete 4 di Mediaset ha trasmesso 

una nuova puntata del programma di Paolo Del Debbio, Drit-

to&Rovescio, all'interno del quale si è affrontato il secondo 

round del pruriginoso tema riguardante le performance sessuali 

degli uomini di Chiesa. Un dubbio mi sorge a riguardo: perché 

devo fare le ore piccole per assistere a determinate tematiche 

― più adatte a un pubblico adulto ―, se poi all'indomani posso 

visionare sul sito Mediaset la puntata intera accessibile anche 

ai telespettatori più giovani e indifesi? 

Protrarre la trattazione di certi argomenti all'interno di una 

fascia oraria protetta, così da salvaguardare i semplici dagli 

scandali, ha perso ogni ragion d’essere. Non sarà forse perché 

― dulcis in fundo ― i telespettatori sono sedotti con argomen-
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ti intriganti tali da prolungare la visione del programma fino alla fine del programma e te-

ner così alto l’audience? Strategie televisive mi direte, certamente, ma che a mio modesto 

parere non sono in grado di appagare fino in fondo l’autentico senso di curiosità dell’uomo 

anche di fronte a fatti indiscutibilmente scabrosi come questi. La curiosità è un attributo 

fondamentale dell’intelligenza umana e non si appaga di certo attraverso il gossip nudo e 

crudo. 

Se tale lettura corrispondesse al vero, si potrebbe utilizzare un’altra locuzione latina più 

adatta al caso, cioè in cauda venenum [il veleno sta nella coda], per significare come spesso 

siamo condotti nostro malgrado dentro dinamiche che ci lasciano il più delle volte con 

l’amaro in bocca, con tanto di stoccata mortale finale. Insomma, certi argomenti, così come 

sono presentati oggi, non ci fanno solo del male ma non ci servono, allora perché insistiamo 

nel vederli? 

Dobbiamo riconoscere che argomenti simili ghermiscono i sensi di un buon collettivo di 

telespettatori che, per citare una massima sapienziale biblica, mai si saziano di vedere at-

traverso i loro occhi, né mai si saziano di udire attraverso i loro orecchi [cf. Qoe 1,8] storie 

di questo tipo. In queste persone vige una sorta di dipendenza psicologica da una certa nar-

razione hot proibita che un tempo, tra le pagine discrete dei romanzi rosa, non si azzardava 

mai a superare la soglia della camera da letto. Oggi non solo ha superato la camera da letto, 

ma è scesa in piazza … una piazza mediatica. 

A tarda ora i telespettatori sono stati condotti da 

Paolo Del Debbio, come un novello Guy de Maupas-

sant, nelle stanze del piacere di una rivisitata Mai-

son Tellier televisiva condita in salsa ecclesiastica. 

Protagonisti del dibattito in studio Gianluigi Nuzzi, 

Luigi Amicone, Giuseppe Cruciani, Giuliano Costa-

lunga e il nostro caro Padre Ariel S. Levi di Gualdo, 

che hanno saputo dibattere i temi in modo molto 

meno accalorato della puntata del 31 ottobre [cf. 

vedere QUI da 02:11:10]. 

Come special guest star, tra i tanti ospiti il giova-

ne gigolò napoletano Francesco Mangiacapra, auto-

re e protagonista del Dossier Mangiacapra consegnato alla diocesi di Napoli in relazione alle 

frequentazioni amicali poco ortodosse di certi esponenti del clero locale e non solo. Perché 

Francesco Mangiacapra alla puntata di Dritto e Rove-
scio del 7 novembre 2019 [per aprire il frammento 

del filmato cliccare sull'immagine. La puntata intera è 
QUI a partire da 02:06:36] 

https://www.mediasetplay.mediaset.it/video/drittoerovescio/puntata-del-31-ottobre_F309976501000801
https://www.mediasetplay.mediaset.it/video/drittoerovescio/francesco-mangiacapra_F309976501009C24
https://www.mediasetplay.mediaset.it/video/drittoerovescio/puntata-del-7-novembre_F309976501000901
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dunque non riconoscerlo? Sotto un altro aspetto Francesco Mangiacapra è stato utile per 

portare allo scoperto una rete di sacerdoti indegni e con problemi morali e spirituali ab-

normi, costringendo le Autorità Ecclesiastiche a procedere a loro carico. Bene disse in tal 

senso Giuseppe Cruciani nella puntata del 31 ottobre, perché visto il tutto sotto altre ango-

lature «A Francesco Mangiacapra bisognerebbe dare un premio».  

Con le poche e brevi battute di prassi consentite da un programma televisivo, il nostro 

Padre Ariel ha inquadrato il cuore del problema di certi frequenti e gravi scandali che coin-

volgono membri del clero dicendo: «La Chiesa, da cinquanta, sessant'anni a questa parte è 

caduta in una profonda crisi dottrinale che ha generato una crisi della fede, che a sua volta 

ha generato per triste e logica conseguenza la grave crisi morale che oggi abbiamo sotto gli 

occhi». Inutile ribadire — merita però farlo —: questo nostro confratello, dieci anni or sono 

analizzava con ampio anticipo il problema, esploso anni dopo, nella sua opera E Satana si 

fece trino, libro dato di nuovo alle stampe con le nostre Edizioni L'Isola di Patmos il 7 luglio 

2019. 

Sono sincero: in questa puntata sono stato molto colpito da Francesco, tanto da soffer-

marmi a riflettere su di lui e così astrarmi da giudizi e critiche riguardanti la sua professio-

ne e le vicende che lo hanno visto protagonista di ben circostanziati fatti riguardanti i suoi 

particolari clienti. 

Davanti a simili tematiche è prudente sollevare l’asta del-

la nostra intelligenza e elevarci a livelli superiori alla media. 

Accantonare i pregiudizi e cercare per quanto è possibile di 

andare oltre, seguendo quella pedagogia che Cristo ha at-

tuato con alcuni personaggi del Vangelo e che ci testimonia 

la capacità del Signore nel gestire e risolvere alcuni aspetti 

complessi insiti nella nostra umanità. 

È anzitutto fondamentale operare una distinzione che è 

peculiare nell'agire di Cristo verso gli uomini: dobbiamo 

saper separare il peccato dalla persona che lo compie: il 

peccato si condanna sempre e condannandolo si rigetta, 

mentre il peccatore non si rigetta, tutt'altro: si accoglie e si perdona. Separare infatti il male 

oggettivo del peccato dal bene intrinseco che la persona creata a immagine Dio continua a 

possedere, è un elemento sul quale nessun cristiano e soprattutto nessuno sacerdote può 

sorvolare. 

foto: Francesco Mangiacapra 

http://isoladipatmos.com/wp-content/uploads/2019/11/mangiacapra-3.jpg
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Dio, in quanto sommo bene, non può che creare nel bene ogni opera uscita dalle sue ma-

ni: tra le varie opere comprendiamo ovviamente anche l’uomo. Il peccato è invece un male 

in quanto privazione di Dio, è un pericoloso offuscamento del bene che produce un disordi-

ne naturale, spirituale e morale che tende a nascondere il bene e allontanare l’uomo da Dio. 

Da qui possiamo anche comprendere come mai, acceso come una tanica di benzina dentro 

la quale era stata gettata una torcia accesa, nella puntata del 31 ottobre il nostro Padre 

Ariel perse apparentemente le staffe, quando il sacerdote veronese Giuliano Costalunga, 

oggi appartenente a una non meglio precisata “Chiesa” progressiva, affermò che «Dio mi ha 

creato così come sono» [cf. precedente articolo, QUI]. Padre Ariel, che come teologo dogma-

tico e storico del dogma ha studiato per lunghi anni la connessione tra la libertà e il libero 

arbitrio dell’uomo in rapporto al mistero del peccato originale, tirò fuori tutto il suo pathos 

tosco-romano gridando: «Questa è una aberrazione! Dio non può creare il male», sottinten-

dendo che lo permette, perché rientra nell'esercizio della libertà dell’uomo, ma non lo crea. 

Premessa questa necessaria per capire il senso del ragionamento che segue ...  

... leggendo con attenzione il Vangelo, possiamo capire che per 

Cristo uomini come Zaccheo e Levi [cf. 5, 27-32] non sono solo dei 

peccatori pubblici in quanto pubblicani [cf. Lc 19, 1-10]; donne 

come l’Adultera [cf. Gv 8,1-11], la Samaritana [cf. Gv 4, 1-26] e la 

pubblica peccatrice [cf. Lc 7, 36-50] non sono solo delle fedifraghe; 

e infine Disma ― il buon ladrone ― [cf. Lc 23, 35-43] non è solo 

l’esponente di una falange politico religiosa di matrice terroristica 

che si oppone all'Impero Romano. Tutti costoro, sebbene si trovino 

in una condizione di disordine causata dal peccato, continuano a 

restare uomini amati da Dio e a possedere una ben specifica digni-

tà divina derivante da colui che li ha creati. 

In Cristo l’uomo e la donna non si identificano più attraverso 

l’origine nazionale, il ruolo sociale o peggio col proprio peccato. Per Cristo tutte queste per-

sone sono anzitutto figli del Padre e come tali oggetto di premura e tenerezza, affinché si 

compia la salvezza che recupera una lontananza dal Padre che trova nel male e nel peccato 

la sua origine. Capito e chiarito questo, ecco che come pastore in cura d’anime e come teo-

logo che osserva il giovane Francesco Mangiacapra posso cogliere la sua più profonda iden-

tità solo nell'amore che Dio prova per lui. La verità di Francesco non risiede nella sua pro-

fessione, neanche nel suo orientamento sessuale: egli è creatura di Dio che ha bisogno di 

Dio per essere felice ed esprimere quel bene che il Signore gli ha donato nel crearlo attra-

foto: Francesco Mangiacapra 

https://isoladipatmos.com/rete4-dritto-e-rovescio-padre-ariel-s-levi-di-gualdo-non-e-uno-che-perde-le-staffe-se-lo-fa-non-e-per-impulso-emotivo-ma-per-calibrata-scelta-se-poi-si-invita-un-leone-in-unarena-e-improbabi/
http://isoladipatmos.com/wp-content/uploads/2019/11/mangiacapra-5.jpg
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verso l’opera di Gesù Cristo. Questo discorso vale per lui, così come per me, per noi e per 

chiunque altro. 

Non stiamo portando avanti una apologia omosessuali-

sta, nel pericoloso stile di Padre James Martin S.J. Questa 

doverosa prima sottolineatura di carattere antropologico 

sul valore della persona umana creata da Dio è fondamenta-

le per comprendere il passo successivo. Se l’uomo è sempre 

realtà molto buona, il peccato ― qualunque peccato ― non 

ha l’ultima parola sull'esistenza umana e può essere spode-

stato. In Adamo tutti abbiamo peccato e siamo privi della 

gloria di Dio ma in Cristo tutti siamo stati giustificati gratui-

tamente in virtù della redenzione realizzata da Cristo Gesù. 

[cf. Rm 3,23-24]. Questo significa che nessuno di noi in terra 

può vantare ― davanti a Dio e agli uomini ― un pedigree 

d'impeccabilità o pretendere una patente di santità da esi-

bire all'occorrenza: davanti al male del peccato, l’unica realtà di salvezza consiste nella giu-

stificazione. 

Per essere giustificati è necessario accettare Cristo in tutte le sfaccettature e le pieghe 

della propria umanità, anche in quelle più oscure e controverse. Il pubblicano, l’adultera, il 

fariseo, il figlio prodigo, il ladro, l’assassino, colui che vive una sessualità disordinata e tra-

vagliata può essere costituito giusto solo attraverso l’opera di Cristo. Ciò significa operare 

un mutamento radicale nella vita personale di ciascuno di noi e si costituisce come alterna-

tiva sensibilmente più efficace della semplice conversione a cui siamo abituati. Il verbo gre-

co della conversione è μετανοέω [metanoéō], esso non esprime semplicemente una sottra-

zione del male e del peccato ma include la necessaria esigenza a lasciarsi innestare in Cristo 

e a rivestirsi di lui. 

Se io tolgo il peccato ma non scelgo l’opzione fondamentale che è Cristo, resto nudo e 

la mia conversione risulta inefficace. L’insegnamento paolino in tal senso, nell'epistola ai 

Romani è chiaro a riguardo quando afferma che «Se con la tua bocca proclamerai: ”Gesù è il 

Signore!”, e con il tuo cuore crederai che Dio lo ha risuscitato dai morti, sarai salvo» [cf. Rm 

10,9]. Per essere salvi, giustificati, convertiti dobbiamo compiere una appropriazione inde-

bita, un salto d’audacia e appropriarci di quella redenzione che Cristo ha compiuto moren-

do sulla croce, e che ci viene data come dono gratuito e immeritato dallo Spirito Santo 

quando caliamo, all'interno della nostra esistenza la persona del Redentore.  

foto: Francesco Mangiacapra 
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Quando questa appropriazione della gloria salvifica di Cristo avviene, così come è sta-

to per tanti uomini che hanno vissuto nel peccato, la vita muta, fiorisce e si rinnova assu-

mendo un carattere nuovo. Questa è una necessaria sottolineatura, affinché capiamo che 

pur salvaguardando il valore e la dignità creaturale dell’uomo che si è smarrito dentro il 

peccato, spicchi l’affermazione di una volontà, illuminata dalla grazia, che si sveste del pec-

cato e indossa i panni dell’uomo nuovo che è Cristo. 

Perdendomi in queste divagazioni, mi sono posto la domanda: come mai Francesco 

Mangiacapra, uomo amato da Dio e che ha ricevuto dal Signore tanti doni per realizzare e 

portare a termine il suo bene, ha scelto la carriera del gigolò o, come lui stesso ama definir-

si, di marchettaro? Possiede la giovinezza, la bellezza della giovane età, una acuta intelligen-

za che gli ha permesso di ottenere una laurea in giurisprudenza e l’abilitazione all'avvoca-

tura, la multiformità del talento e dell’estro partenopeo e il dono della fede ricevuta nel bat-

tesimo e vissuta anche attraverso la frequentazione di scuole cattoliche. Padre Ariel, che è 

stato a contatto diretto con lui, mi ha parlato di Francesco come un giovane uomo dotato di 

talento, intelligenza, sensibilità e bontà interiore. Non solo si è trattenuto con lui assieme al 

nostro editore Jorge Facio Lince, ma si è proposto di fargli visita a Napoli appena possibile, 

per approfondire diversi discorsi avviati durante quegli incontri. A maggior ragione viene 

da chiedersi: come mai un giovane con tante prospettive sceglie di percorrere una strada 

del genere? E questa non è certo una domanda banale, soprattutto non è una domanda 

sciocca in quanto interpella profondamente il vissuto, la libertà e l’intimità di una persona. 

Non credo che i fondamenti di questa scelta risiedano nella 

sola brama di denaro facile o nell'orientamento omosessuale. 

I soldi sono un miraggio per molti giovani d’oggi, è vero, ma 

sappiamo che sono una realtà piuttosto labile, possono esser 

guadagnati con facilità ma persi altrettanto facilmente. I soldi 

vanno e vengono con rapidità, chi pratica un certo tenore 

conseguente a uno stile di vita come quello del gigolò ha biso-

gno di spenderne molti per mantenere il proprio outfit e asse-

condare le esigenze di un certo mercato che è spietato e non 

fa sconti per nessuno. 

Se è pur vero che il mercato della prostituzione riesce a 

mantenere floridi gli introiti dei suoi professionisti è anche vero che sono correlati tanti ri-

schi, non ultimi gli accertamenti fiscali da parte delle autorità competenti. In Italia, com'è 

noto, la prostituzione non è un lavoro riconosciuto e come tale non è oggetto di tassazione 

foto: Francesco Mangiacapra 

http://isoladipatmos.com/wp-content/uploads/2019/11/Francesco-Mangiacapra-2.jpg
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e regolamentazione fiscale attraverso il pagamento di tasse, ciò significa che tutto quello 

che si guadagna è in nero. Di fatto significa essere degli evasori fiscali totali. 

Mi sia permessa un’altra considerazione, alla professione di gigolò è fissato ovviamente 

un limite anagrafico. Il mercato del sesso richiede corpi seducenti e giovani per poter esse-

re competitivo e appetibile alla clientela e quando si raggiunge la fatidica soglia dei qua-

rant'anni si è ben consapevoli che la carriera sta per volgere al termine. Per quanto riguar-

da l’orientamento omosessuale reputo che esso non rappresenti un incentivo sufficiente a 

praticare il mestiere di gigolò: in Italia tanti illustri esponenti dello spettacolo, della musica, 

della letteratura, della moda e della cultura sono omosessuali, eppure si sono affermati e 

hanno manifestato magnificamente i propri talenti senza sottolineare a ogni piè sospinto il 

proprio orientamento sessuale e senza arrotondare i profitti facendo gli escort. 

Queste sono solo considerazioni personali che rivolgo a me 

stesso e che non rappresentano assolutamente un giudizio sulla 

persona di Francesco o una volontà direttiva nei suoi confronti. 

Egli è libero di spendere la libertà che Dio gli ha donato come 

meglio crede, anche compiendo delle scelte che lo pongono al di 

fuori di quella pienezza di vita che il Vangelo e la dottrina della 

Chiesa propongono. Nessuno può essere obbligato a seguire il 

Vangelo e la Chiesa, se non vuole, tuttavia esiste un di più che fa 

la differenza e che costituisce quella perla preziosa che arric-

chisce immensamente la vita umana. 

Si potrebbe forse partire da una rivalutazione differente della propria esistenza e 

delle proprie doti, constatando il bello e il buono che vi è presente. Vendere il proprio cor-

po non implica la svendita della propria intelligenza, ma proprio per questo motivo è bene 

utilizzare la propria intelligenza per cercare di salvaguardare anche il proprio corpo che è 

la realtà materiale più immediata e fragile con cui possiamo interagire e comunicare con il 

mondo. 

Francesco possiede un certo talento per la scrittura, perché non esercitarlo e coltivarlo 

per esprimere ciò che ha dentro e manifestare le sue convinzioni più importanti? La sua in-

telligenza profonda e la sua preparazione culturale possono servire, assieme alla sua saga-

cia, a generare idee capaci di aiutare il prossimo. E le idee, caro Francesco, sanno essere più 

potenti e seducenti dei corpi nudi e, sebbene non siano esenti dall'essere criticate, sono lo 

specchio di una personalità unica e irripetibile e la dimostrazione tangibile che esiste un 

foto: Francesco Mangiacapra 

http://isoladipatmos.com/wp-content/uploads/2019/11/mangiacapra-10.jpg
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Dio che ci ha creato in modo originale e nel bene ci ha donato ciò che è necessario per rag-

giungere la felicità. 

Il Vangelo, da duemila anni a questa parte, insegna che l’uomo 

anche se lontano da Dio per scelta personale o a causa della malizia 

del peccato, può sempre tornare indietro e operare una scelta dif-

ferente. Nessuno è perduto o impossibilitato a scegliere il bene. E 

questo, caro amico, il bene che può giovare a noi e agli altri, mentre 

il bene auto-prodotto, auto-diretto per interessi personali presto o 

tardi stanca e resta sterile. 

Come giovane che vive un orientamento sessuale omo-diretto, 

se avrai il coraggio di compiere il salto d’audacia nella giustifica-

zione di Cristo troverai quelle grazie di cui abbisogni per recupera-

re la tua vera, intima e singolare felicità che ha in Dio la sua origine. 

Chi trova Dio, trova la felicità, chi possiede la felicità, possiede an-

che il dono della pace ed è questo ciò che ti auguro. Ma tutto questo 

dipende solo e unicamente dalla tua libertà e dal tuo libero arbitrio, 

sul quale neppure Dio sindacherebbe mai, tanto rispetta la libertà 

dell'uomo. 

Mi piacerebbe vederti in televisione caro Francesco, non più 

come ospite di qualche programma di gossip che ti vede e usa solo 

come gigolò ma come protagonista in qualche dibattito utile e costruttivo; ne sei pienamen-

te all'altezza, perché possiedi intelletto, talento ed elevata cultura. 

Sei avvocato, hai la grande opportunità di essere il difensore e l’uomo di fiducia per tante 

persone, con la determinazione di cui sei capace lotta per una società migliore, lotta per la 

tua Napoli che ha dato all'Italia giovani talentuosi che hanno saputo elevarsi sopra la me-

diocrità di un mondo che preferisce comprare i corpi e violentare le menti anziché nobilita-

re le anime. 

Sappi infine che i Padri de L’Isola di Patmos ti sono vicini e, quando prossimamente ti 

incontrerai a Napoli con Padre Ariel, egli ti porterà anzitutto i saluti e il ricordo nella pre-

ghiera di tutti quanti noi, che ti saremo sempre vicini come sacerdoti e come pastori in cura 

d'anime.  

.Laconi, 19 novembre 2019 

Icona bizantina: Cristo Signo-
re si rivolge a Zaccheo ar-

rampicato sul sicomoro per 
vederlo passare: «Zaccheo, 
oggi devo fermarmi a casa 

tua» [Lc 19, 5] 
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